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LA GRAZIA PRECEDE SEMPRE LE TENTAZIONI COME PREAVVISO PER
TENERSI PRONTI

Si può dire prassi non quando uno prova e poi si ritira.
“Prassi” invece si chiama quando uno entra e si batte sul
terreno di lotta; quando vince, quando è vinto, guadagna e
perde; cade e si rialza; quando solleva tutto e accetta la
lotta e la battaglia fino all’ultimo respiro. E che mai dia
licenza al suo io finché non abbia esalato l’anima. Ma, quando
sale  in  cielo,  deve  aspettarsi,  il  giorno  seguente,  di
scendere nell’Ade. Senza dire che anche nello stesso momento
può avvenire la discesa. Per questo non deve meravigliarsi dei
cambiamenti, ma avere davanti agli occhi ambedue le situazioni
come  proprie  (al  suo  stato).  Sappi  che  la  grazia  precede
sempre  le  tentazioni  come  preavviso  per  tenersi  pronti.
Subito, quando vedi la grazia, cingiti (i fianchi) e di’: “E’
giunto l’annuncio di guerra! Fa’ attenzione, o argilla, da
dove  il  maligno  attaccherà  battaglia”.  Spesso  giunge  alla
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svelta e spesso dopo due o tre giorni. Ad ogni modo, verrà, e
che  le  barricate  siano  solide:  confessione  ogni  sera;
obbedienza allo ieronda; umiltà e amore verso tutti. Così
facendo alleggerisci la tribolazione.

Ora, in quanto alla questione se la grazia giunge prima della
purificazione e altre cose simili, chiedo attenzione e mente
pura.  La  grazia  si  distingue  in  tre  ordini:  purificante,
illuminante,  perfezionante.  Così  anche  la  vita:  secondo
natura, al di sopra della natura, contro natura. In questi tre
ordini sale e scende. Tre sono anche i grandi carismi che
riceve:  contemplazione,  amore,  impassibilità.  Dunque:  nella
“prassi” coopera la grazia purificante, la quale aiuta alla
purificazione. Per chiunque si è convertito, la grazia è ciò
che lo ha spinto a conversione. Qualunque cosa faccia è opera
della  grazia,  anche  se  colui  che  la  possiede  non  lo  sa;
tuttavia, è essa che lo nutre e lo guida. Analogamente al
profitto  che  riceve,  sale  o  scende  o  rimane  nello  stesso
stato. Se ha zelo e rinnegamento di sé stesso, sale alla
contemplazione, che fa posto alla illuminazione nella divina
conoscenza e ad una parziale impassibilità. Se lo zelo e lo
slancio si raffreddano, si ritira pure l’energia della grazia.

Riguardo a colui che prega con intelligenza, come mi dici, è
colui che sa che cosa prega e che cosa chiede a Dio. Colui che
prega con intelligenza non parla a vanvera, non chiede cose
superflue, ma conosce il luogo, il tempo e il modo, e chiede
ciò  che  è  adatto  e  utile  alla  sua  anima.  Comunica
spiritualmente col Cristo, lo precede e lo tiene stretto. “Non
ti lascerò – dice – in eterno”. Così, colui che prega chiede
la remissione dei Peccati, chiede la misericordia del Signore.
Se chiede cose grandi prima del tempo, il Signore non gliele
dà. Perché Dio le dà con ordine. Se tu lo importuni col
chiedere, dà via libera allo spirito dell’inganno, dissimula
la  grazia  e  ti  inganna  mostrandoti  cose  invece  di  altre.
Perciò non è conveniente chiedere cose al di là della misura.
Ma se anche si è ascoltati prima della purificazione, quando



(il dono concesso) non è nel giusto ordine, (allora) insorgono
serpenti e causano danno. Tu sii puro nel convertirti, pratica
l’obbedienza e la grazia verrà da sola senza che la chieda.

L’uomo come un infante balbuziente chiede a Dio che si compia
la sua volontà santa. Dio, Padre buono, gli concede la grazia,
ma gli concede pure tentazioni. Se sopporta le tentazioni
senza mormorare, ottiene un aumento di grazia. Quanta più
grazia riceve, tanto aumento anche di tentazione. I demoni,
quando si avvicinano per attaccare battaglia, non si dirigono
là dove tu li vincerai senza mormorare, ma provano dove hai
una debolezza.

Dove  tu  assolutamente  non  te  l’aspetti,  là  installano  la
roccaforte. E, quando trovano un’anima fragile e una zona
debole, lo vincono sempre e lo rendono colpevole.

Chiedi grazia a Dio? Invece della grazia ti dà la tentazione.
Non resisti alla guerra e cadi? Non ti concede aumento di
grazia.  Di  nuovo  chiedi?  Di  nuovo  la  tentazione.  Ancora
sconfitta? Ancora privazione. Fino alla fine della vita. Devi
dunque uscirne vincitore. Resisti alla tentazione fino alla
morte!  Cadi  (pure)  nella  battaglia,  ridotto  a  cadavere,
gridando paralizzato a terra: “Non ti lascio, o dolcissimo
Gesù! Non ti abbandono! Rimarrò inseparabile da te per sempre,
e per amore tuo renderò l’ultimo respiro nello stadio”. E all’
improvviso si presenta nello stadio e fa sentire la sua voce
in mezzo alla tempesta: “Sono qui! Cingi come un prode il tuo
fianco e seguimi!”. E tu, tutto luce e gi0ia: “Oh, me misero!
Ahimé malvagio e inutile! Prima avevo sentito dire di te ma
ora i miei occhi ti vedono; mi disprezzo e mi ritengo terra e
cenere” (Gb 42,5-6). Allora vieni riempito di amore divino. La
tua anima brucia di amore come quella di Cleopa (Lc 24,18).
Nel momento della tentazione non abbandoni più il lenzuolo e
scappi nudo (Mc 14,52), ma sopporti le tribolazioni dicendo:
“Come è passata l’una e l’altra tentazione, così passerà anche
questa”.



Quando  tuttavia  ti  scoraggi  e  mormori  e  non  sopporti  le
tentazioni,  allora,  invece  di  vincere,  devi  di  continuo
pentirti: per gli errori del giorno, per l’impazienza della
notte. Invece di ricevere un aumento di grazia, rendi più
grandi le tue tribolazioni.

Per  questo  non  essere  timoroso.  Non  aver  paura  delle
tentazioni. Anche se cadi a più riprese, alzati. Non perdere
il  tuo  sangue  freddo.  Non  scoraggiarti.  Sono  nubi  e
passeranno. Quando poi con la cooperazione della grazia, la
quale  ti  purifica  da  tutte  le  passioni,  oltrepassi  tutte
queste  cose  che  sono  la  “prassi”,  allora  la  mente  gusta
l’illuminazione ed è spinta alla contemplazione.

La prima contemplazione è quella degli esseri: perché Dio ha
fatto tutte le cose per l’uomo, e per di più anche gli stessi
angeli al suo servizio. Quale dignità, quale magnificenza, che
grande predestinazione ha l’uomo; tale è il soffio di Dio!

Non per vivere qui i pochi giorni del suo esilio, ma per
vivere in eterno col suo Creatore. Per vedere i divini angeli.
Per  ascoltare  la  loro  ineffabile  melodia.  Che  gioia!  Che
splendore! Appena ha termine questa nostra vita, e si chiudono
questi occhi, si aprono gli altri e inizia la nuova vita, la
vera gioia che non ha più fine. Pensando a queste cose la
mente viene immersa in una pace e tranquillità suprema che si
estendono a tutto il corpo, dimenticando del tutto che conduce
un’esistenza in questa vita.

Queste contemplazioni si succedono l’una all’altra. Non che
fai fantasie nella tua mente, ma lo stato (reale) è questo:
operazione della grazia che fa venire pensieri e la mente si
delizia nella contemplazione. Non li crea l’uomo; vengono da
soli e rapiscono la mente alla contemplazione. Allora la mente
si  dilata  e  diventa  un’altra,  da  diversa  (che  era).  È
illuminata.  Tutto  si  dischiude  ad  essa.  E’  riempita  di
sapienza e come un figlio possiede le cose di suo Padre (Mt
11,27; Lc 15,31; Gv 16,15; 17,10). Sa che è un nulla, argilla,



ma anche figlio del Re. Non ha nulla, ma possiede tutto. È
riempita  di  teologia.  Grida  insaziabilmente,  con  piena
coscienza,  confessando  che  il  suo  essere  è  nulla.  La  sua
origine è l’argilla; ma la sua forza vitale? Il soffio di Dio,
la sua anima.

Subito l’anima vola in cielo! “Sono il soffio, l’alito di Dio!
Tutto si è dissolto, è rimasto sulla terra, da cui ero stato
preso! Sono figlio di un Re eterno! Sono dio per grazia! Sono
immortale ed eterno! Sono, dopo un attimo, vicino al mio Padre
celeste!”

Questa è in verità la predestinazione dell’uomo. Per questo è
stato plasmato e deve giungere dove è uscito. Queste sono le
contemplazioni di cui si delizia l’uomo spirituale. E attende
il  momento,  quando  lascerà  la  polvere  e  volerà  verso  le
(regioni) celesti. Coraggio dunque, figlio mio, e con questa
speranza sopporta ogni sofferenza e tribolazione.

Dal momento che fra poco saremo fatti degni di questi doni.
Per tutti noi sono le stesse cose. Tutti siamo figli di Dio.
Lui invochiamo giorno e notte, (invochiamo) pure la nostra
dolce Mammina, la Signora del mondo, che non abbandona mai
chiunque la supplica.


